
Don Chisciotte e Sancho Panza 
nelle terre del microcredito 
Intervista a Maria Novak di Mario Cedrini 

M aria Novak, economista 
dello sviluppo, ha lavorato 

presso l'Agenzia francese per lo 
sviluppo ed è consulente della 
Banca mondiale. Negli anni ot-
tanta, colpita dall'esperienza del 
microcredito avviata da Yunus 
nel Bangladesh, decise di "espor-
tarla" in Africa, e successivamen-
te in Francia, dove ha fondato 
l'Associazione per i diritti all'ini-
ziativa economica (Adie), e nel-
l'Europa orientale (Bosnia, Alba-
nia). Oggi presiede la Rete euro-
pea di microfinanza, creata nel 
2003, che riunisce ventotto enti 
sulla base del microcredito. È au-
trice di Non si presta solo ai ric-
chi. La rivoluzione del microcre-
dito (ed. orig. 2005, traci, dal 
francese di Mario Marchetti, pp. 
XVII-214, € 14,50, Einaudi, To-
rino 2005). Questa è l'occasione 
per porle alcune domande. 

Può dare una definizione di 
microcredito? 

È uno strumento finanziario a 
vocazione sociale, alla frontiera 
tra il sociale e l'economico. Si ri-
volge a persone povere, disoccu-
pate, che non hanno accesso al 
credito bancario, ma mira a esse-
re sostenibile: non è un dono, 
deve coprire i costi di gestione 
applicando metodi diversi da 
quelli delle banche. La rivolu-
zione del microcredito sta nel-
l'utilizzare metodi che non ripo-
sano su garanzie reali e apporti 
personali, poiché la clientela 
non ne dispone. 

Come agisce concretamente il 
microcredito? 

Nei paesi in via di sviluppo, 
piccoli agricoltori, artigiani, 
commercianti ampliano, grazie 
al microcredito, attività preesi-
stenti, moltiplicando in fretta il 
proprio reddito. Il credito serve, 
per esempio, per ingrassare de-
gli agnelli da rivendere durante 
le feste, ottenendo risorse per le 
stagioni secche. Da noi è più 
complicato: in Francia lavoria-
mo con disoccupati di lunga du-
rata e allocatari del reddito mi-
nimo d'inserimento. La varietà 
dei progetti è immensa: con il 
microcredito, il piccolo com-
mercio ambulante può divenire 
fisso o anche trasformarsi in una 
piccola drogheria. Una giovane 
maghrebina, nella periferia di 
una grande città, ha ideato con 
successo un'impresa di taxi col-
lettivi, laddove non vi sono mez-
zi di trasporto pubblici e i taxi 
costano troppo. Un'impresa di 
consulenza informatica a domi-
cilio ha creato ottanta posti di 
lavoro con un prestito iniziale 
tra i 5.000 e i 10.000 euro: pas 
cherl 

Il microcredito trae sostegno, 
secondo lei, dai recenti cambia-
menti intervenuti nell'economia 
e nella società. 

Una rivoluzione, direi: oggi le 
grandi imprese licenziano i la-
voratori, si delocalizzano, e il 
settore dei servizi è molto più 
importante di quello industria-
le. Lo stato provvidenza non è 
più compatibile con gli elevati 

tassi di disoccupazione attuali: 
il peso della popolazione inatti-
va su quella che lavora è ecces-
sivo, e l'assistenza crea dipen-
denza. Inoltre, la qualificazione 
dei disoccupati di lungo perio-
do si degrada, e questi perdono 
fiducia. L'assistenza non va 
soppressa ma limitata. La "ter-

za via" che propongo si basa 
sulla creazione del proprio im-
piego: i servizi possono essere 
assicurati da piccole imprese, 
connesse in rete grazie alle nuo-
ve tecnologie, e le persone pos-
siedono una visione del lavoro 
di tipo indipendente e creativo, 
e desiderano prodotti sempre 
più differenziati. La nuova eco-
nomia si fonda su imprese pic-
cole e flessibili, che necessitano 
di microcredito. Inoltre, alme-
no una parte dei sessanta milio-
ni di europei poveri potrebbe 
crearsi un proprio lavoro. 

Questa è anche l'era della glo-
balizzazione. 

Che però tocca solo le grandi 
imprese e le banche transnazio-
nali. Lo sviluppo del microcredi-
to permette una globalizzazione 
democratica, che raggiunge an-
che i piccoli produttori, com-
mercianti e artigiani di base. L'e-

In primo piano 
sclusione finanziaria non è solo 
una conseguenza, ma anche una 
causa, dell'esclusione economica 
e sociale. 

Perché il microcredito può 
riuscire laddove l'aiuto interna-
zionale fallisce? 

Il microcredito è una delle 
soluzioni più efficaci ai proble-
mi dello sviluppo. Agisce come 
un sistema di canali d'irriga-
zione, che raggiungono i picco-
li appezzamenti: il credito arri-
va agli attori economici di ba-
se, fornendo il capitale per rea-
lizzare idee e liberare energie. 

L'aiuto internazionale è impor-
tante: offre capitali per le in-
frastrutture, l'educazione, la 
sanità; ma è inferiore agli inve-
stimenti privati e alle rimesse 
degli emigianti che, sommate, 
sono enormi. Così il microcre-
dito: piccoli prestiti alle perso-
ne attive hanno un impatto im-
mediato sulla produzione. 
Inoltre, il credito viene rim-
borsato; come per le banche, 
occorrono sovvenzioni per 
l'avviamento, ma il microcredi-
to in breve riesce a coprire i 
suoi costi, generando una dif-
fusione dei capitali che si ri-
produce senza oneri. 

Lei definisce quello del mi-
crocredito un movimento: biso-
gna essere un militante? 

Bisogna impegnarsi social-
mente, per democratizzare la 
finanza: resta sempre più facile 
prestare ai ricchi! Tuttavia an-

che per le imprese non è più 
questione d'immagine o di re-
sponsabilità sociale: le banche 
sono sempre più interessate a 
un mercato di tre miliardi di 
persone. Bisogna essere sia don 
Chisciotte sia Sancho Panza: 
occorre scontrarsi contro le 
idee acquisite, le abitudini di 
comportamento delle banche e 
le regolamentazioni statali; e al 
contempo, oltre alla soddisfa-
zione per aver prestato assi-
stenza, occorrono risultati eco-
nomici. Il progetto può riusci-
re solo combinando i due ap-
procci. 

Lei parla di fiducia, rifiuto 
della fatalità, rivoluzione delle 
menti... un lessico non propria-
mente economico. In più, un ri-
ferimento forte alle teorie dei 
socialisti utopisti. 

L'ascesa del capitalismo ha se-
parato l'economico dal sociale, 
e il primo è dominato dall'idea 
del profitto. Eppure quest'idea 
è solo una fra le tante motiva-
zioni dell'agire umano. Il micro-
credito restituisce tale comples-
sità, ed è un modo per rompere 
la frontiera tra l'etica e l'interes-
se. Si apre la prospettiva appas-
sionante di un ritorno, grazie al-
le nuove tecnologie, al movi-
mento sociale degli artigiani 
operai, che nel diciannovesimo 
secolo intendevano avvicinare il 
capitale e il lavoro nel quadro 
delle piccole unità di produzio-
ne. La visione marxista è sorpas-
sata, e non solo politicamente: 
oggi in Francia tutto dipende 

dallo stato, che preleva il 45 per 
cento del reddito per imposte eJ 

assicurazione sociale. Il pericolo 
è il costante arretramento della 
solidarietà interpersonale: le 
persone non pensano più di do-
ver aiutare il loro vicino. 

È curioso il fatto che una par-
te rilevante dell'umanità non ab-
bia accesso al credito, e che con-
temporaneamente gli Stati Uniti 
mantengano standard di vita in-
credibilmente elevati grazie al 
continuo apporto di capitali dal-
l'estero. 

Sono d'accordo. Tuttavia, gli 
Stati Uniti posseggono, rispetto 
all'Europa, una cultura molto 
più orientata verso il self-made 
man, verso l'uguaglianza delle 
possibilità. La legislazione statu-
nitense incita le Sanche a presta-
re nei quartieri poveri, mentre in 
Europa prevale una sorta di cul-
tura della carità istituzionale. 

Persino l'ideatore del Wa-
shington Consensus, l'economi-
sta John Williamson, riconosce 
oggi l'importanza del microcre-
dito. Il 2005 è stato dichiarato 
"Anno internazionale del mi-
crocredito". Quali passi deve 
compiere il movimento perché 
risulti sempre più efficace? 

Nessuna banca può avere i 
tassi di crescita del microcredi-
to (23 per cento in Francia). La 
domanda è illimitata. La Gra-
meen Bank di Yunus conta cin-
que milioni di clienti: due anni 
fa erano tre milioni. Per i paesi 
in via di sviluppo, occorre rio-
rientare l'aiuto internazionale e 
l'investimento privato verso i 
progetti del microcredito. Se 
l'Europa comprendesse il prin-
cipio universale del microcredi-
to, "lavoro + capitale = creazio-
ne di ricchezza", potrebbe im-
pegnarsi di più nell'aiuto inter-
nazionale. Per i poveri dei paesi 
europei, dobbiamo agire su tre 
fronti: primo, assicurare una 
buona formazione interna della 
Rete europea di microfinanza, 
creare nuove reti e diffondere le 
buone prassi. Secondo, ottene-
re il riconoscimento della mi-
croimpresa e del microcredito 
nelle legislazioni nazionali e a 
Bruxelles, e ridurre il peso delle 
regolamentazioni che ostacola-
no il microcredito (per esempio 
impedendo alle associazioni di 
prendere a prestito per presta-
re). Terzo, potenziare il finan-
ziamento, coinvolgendo le ban-
che. 

Quali sono i messaggi più im-
portanti che intende lanciare al 
mondo? 

Il primo: tutti sono capaci di 
creare, anche i contadini'analfa-
beti, i giovani e i disoccupati di 
lungo periodo. Bisogna smetter-
la di classificare le persone in ba-
se alla loro ricchezza, al loro sta-
tus di disoccupato o assistito. Il 
secondo: i poveri rimborsano, e 
si possono creare dei sistemi di 
credito sostenibili. 

Insomma, si può fare. 
Lo si deve fare, anche in Italia. 

Con molta pazienza, però: per-
ché le innovazioni richiedono 
tempo. Bisogna rivoluzionare le 
menti. Se indipendentemente 
dalla nostra volontà ci si ritrova 
disoccupati, lo sguardo degli al-
tri su di noi cambia; e questo è 
inammissibile. • 
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